
Febbre ricorrente
 

Ogni anno, all'avvicinarsi del!' epoca degli esa­
mi di maturità si direbbe che l'intero paese sia pre­
so da uno stato di tensione, quasi un attacco di febbre 
ricorrente, che contemporaneamente invade migliaia 
2i famiglie. Incomincia la caccia alle {( segnalazioni Il, 
la indagine sulla vita, sulle relazioni, sulle parente~ 

e dei commisarii; incomincia la mobilitazione dei 
medici e si ode parlare con frequenza sempre mag­
giore di esaurimenti nervosi e di collassi. 

E' osservazione comune che la crisi diventa ogni 
anno di gravità sempre maggiore e che lo stato di 
tensione si fa di volta in volta più allarmante e meno 
sopportabile. Chi ha letto negli ultimi anni la stam­
pa quotidiana durante il periodo degli esami ha sco­
perto facilmente gli echi di questo stato di tensione 
ed ha potuto controllare che la stampa si è spesso 
fatta portatrice delle accuse più gravi, delle criti­
che più radicali alla Scuola ed ai professori, alla 
istituzione dell' esame di maturità ed al modo in cui' 
questa istituzione è fatta funzionare. Abbiamo visto 
dare compiaciuta pubblicità alle accuse di igno­
ranza e superficialità dei professori, accuse fatte da 
fonte autorevole: abbiamo letto che i professori so-­
no nella loro maggio.ranza dei falliti, che sfogano 
i loro complessi di inferiorità sugli scolari atterriti, 
in occasione dell' esame. E questo per non parlare 
delle accuse di favoritismi e parzialità, di corru­
zione e disonestà che, anche se non elevate pubbli. 
camente trovano orecchi troppo disposti alla acco­
glienza e lingue troppo volonterose alla propagazione. 

Appare ogni giorno più urgente che i cittadini 
a\'enti una formazione culturale ed' una responsabi­
li à intellettuale si interessino del probema, se non 
a tro per poter avere Un 'idea precisa delle situazioni 
e poter svolgere una azione meditata quando si do­
Hà ecidere sulle riforme che vengono invocate da 

gni parte. Ritengo quindi non inutile raccogliere qui 
q a c e idea sulla responsabilità che la famiglia ha 
- ue ,o tempo. ben lieto se il discorso appena ac­
_c - to tToverà chi lo completerà e se si potranno 

u: le occasioni per concreti interventi e 
w;:Joste cii miglioramenti. 
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di C. F. MANARA 

Una pnma osservaZlOne che si PUb fare è del 
tutto ovvia, ma viene troppo spesso trascurata: es­
sa riguarda il fatto che le critiche che noi udiamo 
fare all' esame di maturità e delle quali la stampa si 
fa portatrice sono troppe volte dettate dal bruciore 
della sconfitta e dalla esasperazione del fallimento. 
Ovviamente queste considerazioni non si possono fa­
re al padre adirato che sogna ricorsi e si sfoga 
coprendo di contumelie (magari per telefono) a pre­
sidente della commissione, o alla madre impietosita 
sulla sorte del figlio che « ha fatto l'esaurimento ner­
voso )) per colpa (secondo lei) dei professori; ma sa­
rebbe augurabile che una parola serena e tranquil­
lizzante fosse detta da chi ha la responsabilità della 
informazione, da chi ha il potere di far giungere a 
molti altri il proprio pensiero e di influire sullo stato 
psicologico di altre persone. Troppo spesso la com­
missione viene giudicata composta di ignoranti in 
mala fede so"ltanto perchè ha bocciato, ritenendo di 
compiere così il proprio dovere in modo obbiettivo e 
sereno; che se il suo responso fosse stato positivo, 
allora sarebbe stato ritenuto perfettamente valido, 
anzi sarebbe stato oggetto di orgoglio familiare. 

Per quanto riguarda poi la condotta degli esami, 
sarebbe buona regola avanzare qualche dubbio sul­
la validità della testimonianza di chi è anche in cau­
sa: lo studente . Testimonio che ha molti interessi a 
scusare in qualche modo la sua caduta e - anche 
involontariamente - è portato a travisare i fatti quan­
do ne fa la relazione, avendo partecipato ai fatti stes­
si in uno stato di grande tensione psicologica. Inve­
ce si suoI dare la massima fede allo studente boc­
ciato, il quale lamenta di essere stato maltrattato, de­
riso, interrotto, scoraggiato, in una parola « demo­
ralizzato )) dal suo esaminatore. Il quale esaminatore 
è destinato ad avere sempre torto, comunque si sia 
com13ortato, perchè il suo comportamento viene sem­

pre spiegato come volto a « demoralizzare» lo stu­
dente: demoralizza se lascia dire, contentandosi di 
giudicare un discorso alla sua conclusione (quando 
viene); demoralizza se interviene con rettifiche e COT­

reZlOlll; demoralizza se cerca di mostrarsi allegro. 



perchè lo studente è autorizZato a credere che rida 
di lui (abbiamo letto anche questo); demoralizza se 
cerca di mostrarsi staccato ed 'austero ... 

Chi ha potuto assistere con animo tranquillo ed 
imparziale agli esami ha potuto avere prove di sere­
nità ed equilibrio esemplari, ha potuto assistere a 
giudizi formulati con scrupolo pernno eccessivo. In­
vero se non si può asserire che nella Scuola italiana 
oggi vada tutto sempre bene, non si può negare che 
in essa abbondino i preparati e gli appassionati: vi 
sono molti insegnanti che non si limitano ad inse­
gnare la loro materia (che d'altronde conoscono be­
ne) ma che cercano anche di aiutare in tutti i modi 
la formazione dei ragazzi a loro affidati, assistendoli 
nelle crisi morali e psicologiche de lI'adolescenza; cri­
si che troppo spesso la famiglia ignora o conosce 
soltanto dal di fuori. attraverso i frutti più o meno 
sopportabili e fastidiosi della instabilità di umore e 
di carattere, degli entusiasmi subitanei, dei collassi 
fisici e nervosi. 

Chi ha diretta conoscenza di questi uomini. che 
ha esperienza quotidiana di questo impegno e di 
questa dedizione non si sente di condannare in bloc­
co una intera istituzione e non può rimanere molto 
tranquillo quando sente reclamare ed invocare ri.. 
forme immediate ad ogni costo, e non può fare a 
meno di pensare che se nella Scuola vi è l( qualcosa 
che non va » certamente c'è « molto che non va ») fuo­
ri della Scuola, nei riguardi di questa. 

Sarebbe anche troppo facile rispo~dere colpo 
per colpo agli attacchi polemici ed ai giudizi stron­
catari; sarebbe anche troppo facile il dire, parafra­
sando una frase comune, che « ogni paese ha la 
scuola che si merita ». 

Sarebbe anche troppo spontaneo osservare che 
se vi sono nella Scuola degli uomini che credono di 
mettersi la coscienza in pace dicendo « per quello 
che mi dànno, faccio anche troppo», ci sono trop­
pi uomini fuori della Scuola che dicono per quello(C 

che fanno, sono pagati anche troppo n. Ma poichè 
non cerchiamo qui le facili risposte alle frettolose 
critiche, cerchiamo quali possano essere i riTI,1edi 
ad una situazione che - come abbiamo detto - ge­
nera uno stato di tensione ogni anno più sensibile e 
più precisamente vediamo quale può essere l'azione 
di una famiglia responsabile in questo campo: per­
chè si potrebbe invero dire che ogni anno vengono 
esaminati non solo gli studenti ma le loro famiglie. 
Dalla preparazione dei giovani, dalle loro reazioni 
ai risultati degli esami si può desumere molto spes­
so qual è la stima che la famiglia media italiana fa 
della cultura. che cosa essa chiede per l'avvenire 
dei proprii figli, che cosa si aspetta dalla Scuola. 
come educa i figlia superare le prime difficoltà 
della vita. 

Vale forse la pena di precisare che nella nostra 
analisi non prenderemo in considerazione del fatto 

del tutto OVVIO del sostegno materiale che la fami­
glia deve allo studente perchè questi possa espli­
care il proprio lavoro, ma vogliamo analizzare piut­
tosto il clima morale ed intellettuale (in senso mol­
to lato) in cui questo lavoro si svolge. Infatti è an­
che troppo noto che molte famiglie ritengono esau­
rito il loro compito quanto hanno pagato gli studi 
ed i libri o magari abbiano procurato costose ripe­
tizioni; altre spingono la loro cura a procacciare e 
procurare I( segnalazioni » e raccomandazioni in oc­
casione di esami e scrutini, magari con la convin· 
zione in buona fede di fare il bene verso dei figli. 

Farse poche sono le famiglie che si accorgono 
che, quando è stato fatto questo, manca ancora il 
meglio: manca il « clima)) in cui lo studente deve 
lavorare. 

Perchè il discorso che faremo non sia frainteso 
precisiamo qui subito che parlando di l( clima » non 
intendiamo riferirci alla regolarità legale della fami· 
glia ed alla situazione di tranquillità o di ({ rispetta­
bilità ») in cui la vita di questa si svolge; diamo qui 
una situazione cosiffatta come scontata e diamo co­
me conosciute le statistiche e le ricerche di studio­
si e di educatori a proposito della cattiva influenza 
che la situazione irregolare della famiglia ha sul­
l'esito degli studi e sulla preparazione dei- giovani al­
la vita. Diamo per conosciuto il fatto che il giovane 
abbisogna di un minimo di serenità e di tranquillità 
per poter dare il meglio delle sue energie: gli studi 
e gli allarmi sulla ({ gioventù bruciata» di tutte le 
nazioni hanno portato queste idee persino ai lettori 
della sola stampa quotidiana e dei rotocalchi setti­
manali. Ma è molto frequente il caso in cui la fami­
glia regolare e rispettabile. la famiglia « per bene )) 
nel senso abituale di questa espressione non dà allo 
studente il clima ada'tto per lo studio. 

Un primo aspetto del clima favorevole che il 
giovane dovrebbe trovare nella famiglia (e non sem­
pre trova) è il senso della stima e del rispetto ver­
so la cultura e la vita del pensiero, intese non come 
un mezzo di qualificazione sociale ma come arric­
chimento spirituale. Invece molto spesso si direbbe 
che molte famiglie che si dicono cristiane, considera­
no il successo dei figli sotto l'unico aspetto del rag­
giungimento eli una determinata situazione economi­
co e sociale. Nessun arricchimento spirituale. nessu­
na altezza di pensiero, nessun contatto con gli « spi­
riti magni n dell'umanità può compensare, agli occhi 
di una famiglia cosiffatta, la mancanza di un d€lter­
minato livello di ricchezza o di una determinata si­
tuazione sociale. In una parola si direbbe che alla 
famiglia non interessa ciò che « sarà» il giovane, 
ma solo ciò che ({ avrà n. misurabile in migliaia o 
meglio milioni di lire. 

Nasce di qui un atteggiamento che si potrebbe 
dire quasi automatico di ribellione contro quelle che 
vengono classificate come « materie inutili » e contro 



la Scuola che ne impone lo studio; e naturalmente 
tale atteggiamento provoca poi un profondo risenti. 
mento nel giovane che eventualmente sia stato boc­
ciato: la riprovazione è tanto più bruciante quanto 
più grande il disprezzo verso la materia e verso i suoi 
cultori. 

Si intuisce immediatamente che un 'atteggiamento 
cosiffatto influisce anche sulla tecnica dello studio e 
della preparazione all'esame. Se un adolescente deve 
dedicare i suoi sforzi all' apprendimento di una ma­
teria che egli ritiene - per sua convinzione e per 
giudizio di quelli che gli stanno intorno - somma­
mente inutile è chiaro che egli non potrà fornire quel­
lo sforzo amoroso e volonteroso, costante e perse­
yerante che è condizione essenziale perchè una ma­
teria venga posseduta pienamente e perchè si dia luo­
go ad un giudizio di « maturità » culturale ed intellet· 
tuale. Vi sarà invece soltanto uno studiacchiare svo· 
gliato a distanza dall'esame ed in vicinanza di que­
sto uno sforzo puramente mnemonico, più o meno 
intenso ma sempre inutile ai fini della acquisizione 
di una certa maturità di pensiero. 

Con queste premesse, nessuno si meraviglia più 
di vedere giungere agli esami la maggioranza dei 
candidati esauriti e sfibrati dallo sforzo, e terroriz· 
zati di fronte agli esaminatori. E nessuno si me· 
raviglia del fatto che a loro volta gli esaminatori dan­
no fondo rapidamente alle loro energie nello sforzo 
èi dover trattare continuamente con giovani le cui 
reazioni nervose e psichiche sono - a dir poco - al· 
q anto distanti dalla normalità. 

E' chiaro d'altra parte che come conseguenza 
l' un simile atteggiamento si ha che la cultura divie· 

ne qualcosa di non voluto per sè, di accettato a 
torza per una imposizione esterna che non si com­
prende e contro la quale si cerca di ribellarsi e di 
:ombattere con tutti i mezzi: il disprezzo, la corru­
zione, la intimidazione, la ({ segnalazione l). In una 
parola ci si comporta verso l'esame ed i suoi com­
.. issari come il cittadino medio ritiene lecito di com· 
;=. rtarsi di honte al Fisco ed ai suoi ministri. 

I colloqui con i giovani e con i familiari rive­
:"'::0 questo sottofondo di idee in modo chiarissimo 
~ ~ un osservatore attento. A volte si otteng'ono an­
::-.e o cssioni esplicite e preziose! Ricordo per es. 

=...... cato (ed anche abbastanza intelligente) il qua­

.= :..~ ::on essò esplicitamente una volta che avrebbe 
:::-..::::era:o suo figlio come un fallito se non fosse 

a guadagnare una certa cifra di « tot » lire al 
=:'i'o .-\yendogli io fatto osservare che esistevano 

-_..= ;:ersone che erano da giudicarsi degne del mas­
~,;:e. o e della più grande ammirazione e che 

: 2. _ agna;'ano neppure la decima parte della 
.. .:::':. u: enu:lciata. rispose in tono tra il co~­

e :':m ,a: II Quelli sono i gran ~ignori 

::cr. rU.to ciò che SI dice sulle mate· 
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rie l( inutili ») è privo di for.':" ~_. r:-.a il parlare 
di questo argomento richieèere_':J • ,:::sccrso molo 
to più lungo del presente; ci ç' indi a da­
re inizio qui ad una analisi che ,_e.::a d:. essere ul· 
teriormente approfondita in mo':: ~'::::~:e. Siamo in 
presenza di un fenomeno di cosn..:..-::e _. ct:i la Scuo­
la non è l'unica responsabile; p:u. S::G essa risente 
dell' ambiente economico e socia.e· ca: vive, da 
cui prende i soggetti ed in cui li r:: -:a: e Don è 
una novità che la nostra struttura soc:a.:e è inade­
guata al tono di una società moderna. Pe: ':nitarci a 
qualche cenno a questo proposito, diremo deg : aspet­
ti più appariscenti del- fenomeno, aspe i collegati 
tra loro. e dei quali mal si saprebbe :iist:nguere 
quale è causa e quale effetto. 

'Uno degli aspetti del fenomeno è l'esistenza 
di una diffusa mentalità che è schiava della paten­
te» del « diploma ) del « titolo di studio». Quante 
volte si sente pronunciare, come definitiva condanna 
presso le famiglie rispettabili, un giudizio come que­
sto « Tizio non ha neppure un pezzo di carta in 
mano »; il quale (l pezzo di carta» sarebbe il « tito­
lo di studio n (diploma o pergamena accademica) che 
dovrebbe aprire a Tizio le porte di una classe so­
ciale, quella degli « impiegati» o dei « professioni­
sti n, in una società che ingenuamente si pensa stra­
tificata come quella di cinquant'anni fa. 

- Quanti sacrifici, quanti palpiti delle famiglie per 
il « pezzo di carta» con il quale si pensa di aver 
provveduto al figlio un avvenire definitivo, una vita 
sicura. E di conseguenza quanta insofferenza per ciò 
che il « pezzo di carta» impone, quanta ribellione 
contro chi lo nega (sempre - si pensa - ingiusta­
mente). Quante invocazioni ai professori: « Che cosa 
le costa darmi 6? » e quante invettive contro chi quel 
6 ha negato senza ragioni che possano stare alla pa­
ri di quelle che sono dettate dall' urgenza del risul­
tato desiderato e del diploma agognato. Quanti passi 
per ottenere il 6 a qualunque costo: dalla « raccoman­
dazione » alla iscrizione alle scuole specializzate nel 
« ricupero di anni ». 

Naturalmente quando un giovane vive in un am­
biente familiare e sociale che considera la Scuola 
solo come una distributrice di t( pezzi di carta ) non 
può assorbire molta stima per la cultura. E viceversa 
si può intuire quanto grande può essere l'azione di 
una famiglia in cui il giovane viene educato a va­
lutare l'uomo e' non il titolo, il modo in cui l'uomo 
,svolge il proprio lavoro e non la situazione sociale' 
una fa:rriiglia in cui si considera non lecito moralmen~ 
te il conquistare il titolo di studio senza la piena 
coscienza di averlo meritato; in cui al giovane viene 
presentato come ideale da conquistare non una de­
terminata posizione sociale ma un servizio reso alla 
società in piena coscienza e con determinati mezzi in­
tellettuali. 

Naturalmente se una tale educazione non è stata 



svolta dalla famiglia, se queste idee di profonda one­
stà verso il prossimo e verso ia profe~sione non sono 
state respirate giorno per giorno, non sono state 
viste operanti e vive nei genitori e negli amici, ben 
difficilmente saranno apprese nella scuola; il mae­
stro che le espone viene guardato come un idealista 
ingenuo, come una bestia rara. l giovani, anche quel. 
li provenienti da famiglie di ben not<;l professione 
cristiana dànno l'impressione di essere totahnente 
estranei a questi modi di sentire. E naturalmente an­
cora più refrattarii si dimostrano i candidati a cui 
si vuole spiegare perchè il 6 non può essere regalato. 
Il giovane (o chi per esso) lascia dire e poi conclu­
de: « Va bene. in teoria ciò che lei dice, ma in fon­
do che cosa le costa darmi il pezzo di carta? ». 

Il problema è qui complicato ulteriormente dalla 
stima che lo Stato fCl. dei lC pezzi di carta » chiedendo­
li agli aspiranti di tutti i suoi concorsi e dalla mentali­
tà arretrata. della nostra società; mentalità in base 
alla quale un ufficio pubblico. più che una responsa­
bilità ed un servizio, viene tropp,o spesso considerato 
come una specie di fonte di reddito ad personam })C( 

da sfruttare. 

Quando poi non si pretenda di trasmetterlo an­
che ai discendenti, qualunque sia la loro capacità: 
tipico è il caso abbastanza frequente, dei figli di far­
macisti che l( devono » fare i farmacisti per lC salva­
re » l'azienda paterna dal concorso. 

Il giovane può avere le doti di un G. S. Bach. 
di un Isacco Newton; potrebbe avere negli altri cam­
pi un messaggio altissimo ed insostituibile da tra­
smettere alla umanità; oppure (forse più probabilmen­
te) potrebbe a~ere solo l'altezza intellettuale di un 
buon tecnico. Potrebbero esserci migliaia di persone 
più dotate di lui per la professione e più meritevoli di 
lui: niente da fare; egli « deve» fare il farmacista. 

Anche in questi casi appare del tutto inutile il 
cercare di spiegare ai candidati ed ai loro avvocati le 
ragioni di monilità sociale in base alle quali non è 
possibile II regalare » il 6: nessuno si lascierà convin­
cere che in base ad un giudizio su materie Il inutili )l. 

in forza di conside;azioni sulla lC cultura» e sulla l( ma­
turità )l egli debba rinunciare ad avere ciò che egli 
considera II suo II di diritto. 

Cade qui spontaneamente il discorso sul secondo 
di quegli aspetti sociali del fenomeno cui accennava­
mo dianzi, aspetto concatenato col precedente e stret­
tamente collegato ad esso. 

Si tratta della struttura economica della nostra so­
cietà italiana contemporanea, struttura che la Scuola 
riflette e che rende la Società incapace di assorbire 
le forze di lavoro sfruttandole secondo le loro miglio­
ri attitudini. Purtroppo si può dire che se uno degli 
ideali della società umana è di porre II l'uomo adat­
to nel posto adatto)) (the right man in the right piace) 
siamo oggi ben lontani da ciò in Italia. 

Si deve a questo fatto se la Scuola Italiana è for­

mata su una struttura adatta ai bisogni di una società 
che abbia le caratteristiche di 50 anni fa. Tutto ciò 
che la società moderna richiede di specializzazione, 
adattamento, cultura scientifica ... non viene richiesto 
alla Scuola. che continua a conferire una istruzione 
superiore umanistica (del tipo del Liceo) anche a 
quei soggetti che potrebbero rendere molto di più. 
per sè stessi e per la società. se messi nel loro vero 
ambiente. Quante volte capita di vedere ansimare 
penosamente n elI' aria rarefatta della speculazione 
astratta, arrancare faticosamente sulle ardue roccie 
dei sistemi scientifici e filosofici, delle intelligenze 
che hanno vivissime doti di ideazione concreta; ca­
pita di vedere intontiti e disgustati dalla Storia e dal­
la Filosofia dei cervelli che hanno invece grandissime 
doti per il rapporto umano concreto, quale si realiz­
za per es. nel commercio ed hanno innato il senso 
immediato di valori economici. 

Ragazzi che sarebbero degli ottimi capi-tecnici e 
dei bravissimi commercianti vengono incamminati sul­
la via di una laurea che, presa meschinamente; farà 
di loro forse solo degli spostati e forse degli infelici 
e comunque non li rende certo capaci di produrre 
per sè stessi e per la società il meglio di quanto pos­
sono. 

Anche in questo caso è la famiglia che deve ave­
re la coraggiosa iniziativa di una spregiudicata ana­
lisi delle attitudini e deve istillare un sano disprezzo 
per le classificazioni sociali arretrate, degne di un 
tempo superato. E' la famiglia che deve concreta­
mente insegnare che il capotecnico che sa far bene 
il suo mestiere vale (come valore umano, intrinseco) 
più del laureato ignorante e spostato_ E' la famiglia 
che deve battersi perchè cadano degli assurdi pregiu­
dizi e perchè il lavoro onestamente svolto al proprio 
posto e secondo le proprie capacità venga veramente 
considerato come il valore fondamentale in base al 
quale si giudicano gli uomini. 

Rimane un ultimo aspetto del problema che vo­
gliamo trattare in questa sede: la educazione che so­
lo la famiglia cristiana ben diretta può dare al gio­
vane è quella che pone i fondamenti per affrontare 
le prove ed il dolore con arricchimento interiore. 

Troppe volte si vedono dei genitori che magari 
si professano prof<;>ndamente cristiani e fanno per i 
loro figli dei grandissimi sacrifici in modo esemplare, 
ma lo fanno con la implicita clausola che i figli non 
dovrebbero sottostare alle prove che i genitori han­
no superato. Genitori che dimenticano troppo facil­
mente che non vi è vita umana senza dolore e che 
non si può proteggere il figlio da tutto. 

Ora gli esami scolastici sono forse le prime pro­
ve che per la maggioranza dei figli devono essere su­
perate con un certo impegno personale. La famiglia 
in questo caso deve e può fare moltissimo: deve an­
zitutto insegnare durante l'anno a studiare con co­
scienza ed onestà, con quel senso del dovere con cui 
SI svolge ogni .lavoro inteso seriamente e non solo in 
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vista del risultato. [n tal modo r adolescente vIene 
condotto all' esame scolastico in una attitudine psico­
logica in cui l'esame stesso si presenta non come una 
prova che deve essere superata ad ogni costo e che 
è lecito superare co~ qualunque mezzo (magari anche 
copiando il compito. o con altri mezzi che qualche 
dabbene moralista ritiene leciti) ma come un giudizio 
sulla propria opera; giudizio che potrà avere tutte le 
imperfezioni dei giudizi umani (compreso l'errore) ma 
che non incide sul valore umano e soprannaturale di 
chi vi è sottoposto. perchè di questi valori è giudice 
soltanto Dio e la coscienza. Pertanto la prova di esa­
me in questa luce viene riguardata come una delle 
tante prove della vita che devono essere affrontate 
con animo virile e con serena coscienza del dovere 
compiuto. 

Sarà anche questa una buona occasione per le 
famiglie veramente cristiane di mettere a fuoco il 
significato delle pratiche religiose che spesso in oc­
casione degli esami vengono particolarmente inten­
sificate. quasi con la speranza di ... salvare il salva­
bile. Sarà in questa occasione che la famiglia dovrà 
insegnare che il pretendere che Dio aiuti quando ~on 
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si è fatto tutto ciò che sta in noi è almeno ... strano; 
e'che val la pena di pregare Dio prima perchè a:u­
ti à far bene il proprio lavoro, piuttosto che racco­
mandarsidopo a qualche miracolosa Madonna, evi­
dentemente creduta particolare protettrice dei devo­
ti ignoranti. 

Ed infine può essere sommamente educativo anche 
il modo in cui la famiglia reagisce ad un giudizio, po­
sitivo o negativo esso sia, meritato od immeritato. 

Le reazioni sono commisurate naturalmente alla 
stima che la famiglia fa di ciò che la Scuola può 
dare e di ciò che è il vero bene del figliolo; e su 
queste reazioni il figlio legge, più che nelle esplicite 
professioni di fede,· il tono spirituale ed intellettuale 
della famiglia in. cui vive. 

Non voglio insistere su questo argomento, su cui 
si potrebbero scrivere volumi. Mi auguro soltanto che 
l'attacco di febbre ricorrente che ogni anno viene a 
denunciare una malattia abbastanza preoccupante del· 
la scuola e della famiglia possa essere curato in mo­
do definitivo e radicale per il bene di tutti. 

C. F. MANARA 
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